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Intervista

Sport estremi: alia ricerca del pericolo

il Dr. Daniele Ribola
di Ellade Corazza
foto: archivio SFSM

Nuove emozioni, scariche di adrenalina. Oggi come non mai
l'uomo è sempre più alia ricerca di sensazioni forti. II mercato
degli specialisti del settore ha ben recepito queste nuove
tendenze e ogni giorno, in tutto il mondo, si propongono attività
sportive in questo senso.

Ma come mai l'uomo è sempre più
spesso spinto a sfidare se stesso e la
natura? A questo proposito abbia-
mo interpellato il Dr. Daniele Ribola,
psicoanalista e alpinista.

Dr. Ribola: Innanzitutto le attività
raggruppate sotto il nome di Sport
ad alto livello di rischio, andrebbero
forse capite meglio sotto il nome di
giochi. II gioco comprende infatti
anche lo sport ed è più ampio come
attività. L'antropologo Roger Cail-
lois ha diviso i giochi in quattro caté¬

gorie, ed una di queste catégorie
comprende i giochi di vertigine. Tut-
te quelle attività che comportano un
alto livello di rischio, quali ad esem-
pio la pratica del parapendio, I'af-
frontare discese estreme con gli sei,
o con la tavola da snowboard, il
kayak ad alto livello, possono rien-
trare in queste attività di «giochi di
vertigine», dove si cerca la sensazio-
ne della vertigine. La caratteristica
comune di queste attività è sia l'alto
livello di rischio, sia I'essere in rela-
zione con la verticalité, l'alto e il bas¬

so, e cid tocca una sfera psicologica
dell'individuo molto importante.
In senso positivo, fondamentalmen-
te sono giochi che ricercano una
sensazione di estasi. Nella compo-
nente negativa, estrema, troviamo
le droghe, che sono in un certo senso

il sostituto dell'estasi e di quello
che si prova praticando un'attività
del genere.

Domanda:Daniele Ribola, lei pratica
la disciplina deM'alpinismo. Ci puö
descrivere cosa si prova nella pratica

di uno sport estremo?

Dr. Ribola: Nella pratica di un'attività

di questo tipo ci sono delle
sensazioni talvolta contraddittorie.
Da una parte si intende compensare
con una certa piattezza della vita
quotidiana. Una vita troppo piatta
non ha infatti più nédimensioni di
rischio, né di intensité e quindi l'indi-
viduo ha bisogno di ricercare questa
intensité altrove.
D'altro canto c'è sicuramente un
sentimento di potere e di controllo
sulla natura. Queste sono sensazioni

che si possono provare ad esem-
pio scendendo da pendii estremi
con gli sei o da torrenti impegnativi
con il kayak.
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Domanda: I'anno scorso, Hans
Kammerlander, un alpinista estre-
mo italiano, è stato il primo uomo a
scendere dall'Everestcon gli sei. Se-
condo lei cosa porta l'uomo a gioca-
re con la morte?
Non bisogna infatti dimenticare che
anche per gli specialisti, come in
questocaso Kammerlandercheèun
alpinista di indubbio valore, i rischi
esistono.

Dr. Ribola: Bisogna innanzitutto sot-
tolineareche Hans Kammerlanderè
un professionista. Essere professio-
nisti in questo campo specifico si-
gnifica da una parte vivere unica-
mente dei proventi dell'alpinismo e
d'altra parte avere un'esperienza e
un allenamento sicuramente supe-
riori ad altri soggetti che praticano
questa disciplina saltuariamente la
domenica.

Nel mondo alpinistico, che io cono-
sco meglio degli altri, c'è sicuramente

la tendenza diffusa a rimuo-
vere il pröblema délia morte, anche
perché se un alpinista lo tiene
présente durante un'attività a quel livel-
lo di rischio non si muove più. La

paura blocca infatti anche i grandi
specialisti.

II terzo punto, che definirei parados-
sale, è la ricerca del limite, del mo-
mento, del luogo e délia condizione
oltre la quale non si pub più andare.
Questa ricerca del proprio limite, in
un certo modo struttura e ridimen-
siona tutto l'insieme délia persona-
lità.
Riassumendo, un individuoche pra-
tica queste attività, ne esce in un certo

modo rafforzato dal punto di vista
del suo ego, ma anche con un'esperienza

importante del proprio limite
e questo a mio modo di vedere è un
aspetto abbastanza contraddittorio.

Domanda: Prima lei parlava di piat-
tezza délia quotidianità, di controllo
sulla natura, di ricerca del proprio
limite. Vi sono a suo modo di vedere
altri fattori che permettono che nel-
la nostra société gli sport estremi
trovino uno spazio sempre maggio-
re? Come definisce lei una société
piatta?

Dr. Ribola:Secondo me in Svizzera e
in tutta la société occidentale in
generale, c'è la tendenza sempre più
marcata ad avere una vita iperassi-
curata, un'esistenza che abbia quin-
di il meno possibile di rischi. Questo
è da una parte un'esigenza sociale di

stabilité. D'altro canto perö un com-
portamento del genere priva l'uomo
di tutta una serie di esperienze che
puö fare solo individualmente. Tutto

cio lo porta ad esplorare l'espe-
rienza del proprio limite.
D'altronde risulta difficile testare il
proprio limite senza svolgere un'at-
tivité ad alto rischio. Questo discorso

vale sia a livello psicologico e in-
teriore, sia a livello oggettivo corne
attivité sportiva.
Se pensiamo poi al mondo degli
adolescenti, osserviamo che in quasi

tutte le société cosiddette primitive
c'erano dei rituali di iniziazione

che comportavano un'esperienza
del limite, quindi anche délia morte,
che erano scomparsi, ma che sono
ora ritornati sotto forme perverse di
battaglie e di situazioni assoluta-
mente inumane che non hanno più
né una regola, né un significato
esplicito.
Risulta comunque difficile, soprat-
tutto a causa délia qualité psicologi-
ca dell'individuo, eliminare l'attivité
e la ricerca del rischio. Ecco perché
in una société corne la nostra, che lo
élimina quasi per definizione, si sta
sviluppando sempre di più un'atti-
vité commerciale che propone
l'esperienza del rischio.
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